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Ce un progetto de 
per fare più rieehe 

ìauìdazioni d'oro 
Le sperequazioni e le incongruenze del siste

ma fiscale italiano sono oggetto di discussione 
da tempo, ma la pressione politica verso una 
maggiore equità fiscale, esercitata in primo 
luogo dal PCI e dal sindacato, ha trovato rispo
ste parziali e di breve periodo. 

Negli ultimi anni gli interventi destinati a 
correggere molto parzialmente il drenaggio fi
scale sono stati «concessi in cambio» di riduzio
ni della dinamica salariale, ma tali operazioni 
si sono tradotte in aggiustamenti che esauriva
no gli effetti nel breve periodo, impedendo di 
riequilibrare stabilmente il carico fiscale, che 
oggi grava in misura preponderante e con ten
denza crescente sui redditi da lavoro dipenden
te. 

Alle richieste presentate dal sindacato, an
che durante l'ultima trattativa sul costo del 
lavoro (istituzione dell'imposta patrimoniale, 
tassazione del rendimento dei titoli pubblici, 
introduzione dei criteri efficienti di accerta
mento dei redditi da lavoro autonomo), il mini
stro delle Finanze Visentini ha dato risposte 
elusive. Preoccupato soltanto delle reazioni ne
gative dei ceti che oggi beneficiano delle ineffi
cienze e dei varchi lasciati aperti dal sistema 
tributario, il ministro ha rinviato tutto al lonta
no futuro, pensando di prendere tempo. Ha per
duto invece del tempo prezioso e ha pensato 
che tutto continuasse come prima, mentre ora 
i nodi vengono al pettine: la tassazione della 
buonuscita dei dipendenti pubblici è contesta
ta. l'imposta sulla liquidazione del settore pri
vato è giudicata iniqua, perfino la tassazione 
della scala mobile dei pubblici dipendenti vie
ne messa in discussione. 

Sta montando — in questi giorni — una vera 
e propria «rivolta fiscale», che in Italia sembra 
avere un segno politico diverso da quello che si 
è manifestato in alcuni paesi europei e negli 
Stati Uniti nella seconda metà degli anni Set
tanta. In quei paesi erano i ceti medi a richie
dere riduzioni del prelievo fiscale e a favorire i 
governi conservatori, mentre nel nostro paese 
sono i lavoratori dipendenti a non poterne più 
di uno Stato che chiede solo da una parte. Ma, e 
questo è il punto più interessante, in Italia ci 
sono le premesse affinché questa rivolta fisca
le abbia risultati diversi e ponga il governo di 
fronte alla necessità di .riformare» il prelievo 
fiscale, «riducendo l'erosione della base impo
nibile, l'evasione delle imposte e il drenaggio 
sul reddito da lavoro dipendente». 

Queste sono le linee portanti — come ripete 
da tempo il movimento sindacale — della ri
forma fiscale, linee che richiedono una coeren
za e un impegno del tutto nuovo, da parte del 
governo e delle forze politiche che lo sostengo
no in Parlamento. 

Questo impegno oggi manca. Anzi la DC sta 
mandando avanti una manovra demagogica 
volta a stravolgere le prospettive di riforma e 
a confondere le acque. Gli onorevoli Usellini e 
Rognoni (primi firmatari) hanno avanzato una 
proposta di legge volta ad assimilare le liqui
dazioni alle assicurazioni sulla vita. 

Dopo l'ordinanza della Corte Costituzionale 
che ha affossato (e non è certo da rammaricar
sene) t'impianto del sistema attuale di imposi
zione, il progetto Usellini potrebbe trovarsi 
spianata la strada dell'approvazione, anche 
perché manca qualsiasi iniziativa autonoma 
del governo (sembra che solo ora il ministro 
delle Finanze abbia deciso di cominciare a pen
sarci). La proposta democristiana, mediante 
un forte abbattimento dell'imponibile, esente
rebbe totalmente la stragrande maggioranza 
delle liquidazioni dall'imposta, con una non 
trascurabile perdita di introiti per l'erario. 
Inoltre per le liquidazioni molto alte si istitui
sce una forma di imposizione sostitutiva ri
spetto all 'IRPEF, determinando l'aliquota sen
za alcun riferimento al reddito complessivo del 
contribuente. Si tratterebbe, in altri termini, di 
applicare le aliquote progressive del l ' IRPEF 
solo alla retribuzione, favorendo chi ad elevati 
redditi da lavoro dipendente, e quindi a liquida
zioni assai cospicue, aggiunge entrate da altre 
fonti. 

Nel progetto c'è un solo aspetto che può esse
re valutato positivamente: il riferimento della 
tassazione all'accantonamento medio che eli
mina alcune pesanti distorsioni del sistema at
tuale. 

Veri obiettivi di questa iniziativa sono: sbloc
care la strada alla riforma dell 'IRPEF. al cui 
interno deve invece trovare spazio un regime 
equo di tassazione delle liquidazioni: difendere, 
attraverso l'estensione alle liquidazioni, il regi
me assurdo di esenzione fiscale di cui godono le 
assicurazioni sulla vita che rappresentano una 
forma privilegiata di tutela privatistica rispet
to al sistema della sicurezza sociale, minato 
alla base da questa forma di 'Concorrenza fi

scale»; rafforzare i vincoli al godimento antici
pato delle liquidazioni, in contrasto con l'impo
stazione contenuta nella firma del 1982,. che 
considerava gli accantonamenti come reddito 
concorrente alla determinazione delle pensioni 
(e come tale gravato di oneri sociali), utilizza
bile anche prima della fine del rapporto di la
voro. 

Il governo e la maggioranza si muovono 
quindi in direzione -contraria» alle esigenze di 
riforma dell 'IRPEF, volte ad allargare la base 
imponibile e a colpire anche i redditi non da 
lavoro. Anzi vogliono rafforzare l'erosione, in
debolendo la spinta politica verso la tassazione 
dei redditi esenti e dei ceti sociali che evadono. 

Se è vero che i risultati distributivi dell'at
tuale sistema di imposizione dei redditi sono 
per il sindacato inaccettabili, rimane tuttavia 
da dimostrare che ci sia qualcosa da guadagna
re dal caotico moltiplicarsi delle forme di 
esenzione, in un processo cumulativo che si ali
menta della rincorsa delle diverse parti a nuo
vi trattamenti di favore. Non vi è alcun dubbio 
che oggi le liquidazioni siano discriminate nel 
trattamento tributario rispetto a diverse for
me di assicurazione privata, che in molti casi 
godono di una scandalosa doppia esenzione (in
vestimento e frutti). Ma è questo un dato che 
potrebbe offrire l'opportunità per aprire final
mente una battaglia politica, dopo tanto parla
re su questo tema, per una revisione complessi
va dell'imposizione del risparmio, che non ne
cessariamente significa, come finora è stato, 
tendenza alla omogeneizzazione «verso il bas
so» dei diversi trattamenti. In assenza di una 
inversione di rotta lo scenario a venire è facil
mente immaginabile: se le liquidazioni sono 
detassate perché già lo sono le assicurazioni 
private, a buon diritto si potrà chiedere la com
pleta esenzione del risparmio investito in abi
tazioni, che oggi è variamente e inefficiente
mente colpito dal fisco e comunque discrimina
to rispetto ad altri impieghi. E, ancora, se i 
DOT sono esenti ci sono motivi di rivendicare 
la detassazione degli interessi e dei rendimenti 
di tutte le attività finanziarie. Il gioco è perico
loso: soprattutto per le forze che fanno della 
tassazione delie grandi ricchezze il loro obietti
vo prioritario sul terreno fiscale. 

Certo dopo l'ordinanza della Corte i tempi 
sono troppo stretti per ricercare la soluzione al 
problema delle liquidazioni nell'ambito di un 
disegno complessivo di riforma della tassazio
ne del riparmio. Ma nulla vieta che in questa 
occasione si lanci finalmente un segnale in 
quella direzione, inserendo in una legge, che 
riduca e razionalizzi il prelievo sulle liquida
zioni, una disposizione che elimini il trattamen
to differenziale riservato a molte categorie di 
polizze assicurative. 

Si deve anche rilevare che l'esenzione delle 
liquidazioni restringerebbe i margini per pro
seguire la riforma della struttura dell 'IRPEF 
avviata nel 1983, con gravi implicazioni in ter
mini di erosione delle retribuzioni, dovuta al 
•fiscal drag». In assenza di ulteriori aggiusta
menti c'è infatti il rischio che la riforma si 
ritorca contro il reddito da lavoro dipendente. 
L'effetto sarebbe tanto più grave se dovesse 
arrestarsi la tendenza in atto alla riduzione 
dell'inflazione (va detto per inciso che questo 
sembra il momento meno opportuno per proce
dere. come appare intenzionato a fare il gover
no, all 'accorpamento delle aliquote IVA). 

Dopo la riforma il drenaggio fiscale per i 
redditi medio-bassi da lavoro dipendente viene, 
più che dalle aliquote, dalla struttura delle de
trazioni decrescenti, che va razionalizzata e 
resa meno sensibile all'inflazione, come aveva
mo indicato nel dibattito precedente alla revi
sione dell ' IRPEF del 1983. 

Ma oggi vanno anche sfruttati gli spazi che 
la riforma dello scorso anno offre all'estensio
ne dell'applicazione dell ' IRPEF ai redditi che 
attualmente sfuggono: a titolo di esempio ci 
sembra il momento di valutare l'opportunità di 
applicare una ritenuta alla fonte sui redditi da 
attività finanziarie all'aliquota del secondo 
scaglione, nel quale ricade la grande maggio-
i anza dei contribuenti e che renderebbe quindi 
meno stringenti i problemi relativi all'accerta
mento di tali redditi. 

Contro questi obiettivi di riforma vanno le 
tendenze che emergono dai partiti della mag
gioranza: la riapertura di una vertenza sui te
mi del iisco è oggi quanto mai necessaria, ma 
deve contrastare le spinte corporative verso 
una seltorializzazione dei problemi, che rinvie-
rebbe ancora una \olta nel tempo l'obiettivo di 
una maggiore equità fiscale. 

Mario Dal Co 

Ernesto Longobardi 
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TELEFONO E VACANZE 
Le ore e i giorni consigliati 

Quando si parte tutti assieme per le vacanze diventa difficile 
evitare fenomeni di intasamento, ma non si può pretendere che 
vengano raddoppiate ie autostrade solo per le esigenze estive. 
Anche per il traffico telefonico esiste lo stesso problema: non è 
possibile costruire gli impianti come se fosse luglio e agosto 
tutto ranno. Perciò vi chiediamo un po' di collaborazione, an
che nel vostro interesse. Non concentrate le telefonate nell'ora 
di cena, ma distribuitele utilizzando opportunamente i giorni e 
le ore a metà tariffa, che consentono, fra l'altro, un sensibile ri
sparmio. Ne trarremo tutti giovamento, e anche noi potremo 
servirvi meglio. 
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America Latina al contrattacco 
Ridurre i tossi per non «morire» di debiti 
Concluso il vertice di Cartagena di undici paesi del continente -Un altro appuntamento entro la fine delPestate precederà 
l'assemblea annuale del Fondo Mondiale Internazionale - Si rompe la subalternità agli USA? - A chi destinare gli stanziamenti 

ROMA — In un continente 
dove -la disoccupazione col
pisce un quar to della popola
zione attiva», dove c'è <un co
stante, sostanziale calo del 
salari reali», l paesi sono co
stretti a bruciare gran parte 
delle loro risorse solo per pa
gare 1 debiti: in otto anni 
hanno sborsato qualcosa co
me 173 miliardi di dollari per 
gli Interessi bancari . Nulla di 
nuovo, ma ora per gli undici 
paesi sudamericani che nei 
giorni scorsi si sono riuniti a 
Cartagena, la situazione si è 
fatta drammat ica : ogni au
mento di un punto percen
tuale nei tassi (e neanche a 
farlo apposta ieri l'Ansa da
va per probabilissima un ul
teriore rialzo delle .tariffe» 
per Interessi) costa a loro due 
miliardi e mezzo di dollari. 

E in questo quadro, per 
dirla con il ministro degli 

Esteri boliviano, .11 sottosvi
luppo diventerà la norma». 
Una via d'uscita però c'è: 
proprio per evitare «la ban-
corotta forzata e la perdu
rante stagnazione economi
ca» — c'è scritto così nel do
cumento finale della confe
renza di Cartagena — gli un
dici paesi lat inoamericani 
hanno elaborato un pacchet
to di proposte. Le proposte 
avanzate agli Stati Uniti (la 
nazione che vanta l maggiori 
crediti) e agli altri paesi in
dustrializzati hanno bisogno 
però di una premessa: questa 
crisi — una crisi s t rut turale , 
che Investe tu t to il mondo — 
deve essere gestita con «cor
responsabilità», senza egoi
smi, avviando una «riflessio
ne comune». 

Ecco allora quali sono le 
proposte — le principali per
chè il documento ne elenca 

diciassette —, descritte in 
estrema sintesi. 

1) Gli sforzi maggiori de
vono essere Indirizzati a ri
durre i tassi di interesse. Ai 
paesi debitori dell 'America 
meridionale dovrebbero es
sere applicati tassi «non su
periori al costi reali delle 
banche erogatrici». Per esse
re più chiarì: gli istituti di 
credito non dovrebbero gua
dagnarci , ma dovrebbero so
lo «rientrare, delle spese. An
cora, il «summit» di Cartage
na ha chiesto che siano ri
dotti, sensibilmente, anche l 
tassi di interessi sul crediti 
governativi. 

2) Cile, Bolivia. Perù, Ar
gentina e così vìa chiedono 
che diano dilazioni nel tem
po i periodi di pagamento 
per i prestiti bancari e gover
nativi. 

3) Forse è la richiesta «qua

litativamente» più rilevante. 
Gli undici vogliono un so
stanziale mutamento «di li
nea al Fondo Monetario In
ternazionale: nel senso che 
nel porre condizioni per l 
prestiti si tenga conto In pri
mo luogo della necessità di 
aumentare la produzione e 
l'occupazione». Non più 
quindi soldi, migliala di mi
liardi «prestati» In base a 
convenienze tutte politiche, 
ma prestiti programmati , di
retti verso quei paesi in gra
do di spenderli produttiva
mente. 

4) Un aumento dei fondi 
destinati al paesi poveri. Gli 
«undici», insomma, vogliono 
una maggiore erogazione da 
par te degli organismi Inter
nazionali, a cominciare dalla 
Banca Mondiale, dal Fondo 
Monetario, dalla Banca di 

Sviluppo Interamericano. 
Queste le proposte più im

portanti . Ce ne sono altre, al
cune molto «tecniche» — ri
guardano per ci tarne una i 
meccanismi di erogazione 
del fondi — ma più che le 
singole partì conta 11 docu
mento nel suo insieme. È la 
prima volta che I paesi debi
tori — pur tra mille contrad
dizioni, tra differenze, anche 
sostanziali, di or ientamento 
politico — stabiliscano una 
linea di condotta comune, 
una linea che, nei fatti anche 
se non nelle intenzioni, rom
pe la subalternità agli USA 
di Reagan. E su questa s tra
da, gli undici sono Intenzio
nati ad andare avanti : dopo 
Cartagena un al tro «vertice» 
sarà organizzato pr ima della 
fine dell 'estate. Si svolgerà 
probabilmente a Buenos Ai

res (capitale dell 'Argentina. 
che è il paese più «esperto» in 
materia di debiti: solo agli 
Stati Uniti deve qualcosa co
me quaranta t re miliardi dì 
dollari), dopo la metà dì ago
sto. Anche la scelta del perio
do non è casuale: a settem
bre si terrà l'assemblea an
nuale del Fondo Monetarlo 
Internazionale. A questa 
«scadenza» probabilmente ci 
si arriverà con la «questione-
debiti» già trat teggiata a 
grandi linee: al loro prossi
mo appuntamento, 1 paesi 
debitori hanno invitato an
che l 'amministrazione ame
ricana, le grandi banche, i 
governi del paesi Industria
lizzati. E questi interlocutori 
dovranno fare 1 conti ora con 
una posizione comune di un
dici nazioni. 

a. b. 

'Alfasud licenzia senza azioni 
Espulsi 14 lavoratori per aver fatto un corteo interno - Da tempo l'azienda ha scelto la strada del braccio di ferro - Cosi si rompe 
l'equilibrio che ha consentito il risanamento di Pomigliano - Si parla di austerità ma scattano aumenti di merito «selvaggi» 

La borsa 

Dopo 
il boom 
mercato 
in fase 
di stallo 
MILANO — Solo un fuoco di 
paglia o qualcosa di più. nel 
senso di una ripresa non effi
mera degli scambi e della quo
ta? Di fatto dopo l'exploit di 
mercoledì (+4^r cui va aggiun
to il 2 per cento del giorno pre
cedente) la Borsa sembra rien
trata nei ranghi assumendo di 
nuovo un tono dimesso (si rico
mincia a temere la crisi). Ve
nerdì ci sono state anche lima
ture nei prezzi. E tuttavia il 
balzo c'è stato. Paradossalmen
te c'è voluto un clamoroso fatto 
politico come il «sorpasso» per 
sbloccare il mercato dopo mesi 
d'inazione. È dai primi di feb
braio che la Borsa era in fase di 
stallo. Il galoppo di gennaio che 
portò la quota a un aumento 
del 24 per cento ebbe un colpo 
di arresto dopo l'intervento 
della Consob che elevò il depo
sito in contanti sugli acquisti 
dal 30 al 40',-. La misura bastò 
per mettere fuori gioco la cosid
detta speculazione marginale, 
numerosa ma scarsa di mezzi, 
la quale però alimenta un note
vole quantitativo di scambi da
ta la sua natura di speculazione 
del giorno per giorno. Si affac
cia ora la possibilità che tale 
deposito venga di nuovo ridot
to e questo riapre i giochi inter
rotti in febbraio. Su il gran pa
vese dunque! II movimento, più 
smorzato nelle ultime sedute, è 

Q u o t a z i o n i d e i t i to l i f ra i p iù s c a m b i a t i 

T i t o l o 

Fiat 
R i n a s c e n t e 
M e d i o b a n c a 
R A S 
Italmobiliare 
G e n e r a l i 
M o n t e d i s o n 
O l i v e t t i 
Pirel l i S p A 
Sn ìa B P D 

/enerdì 
15/6 
3.755 

404 
55.300 
46.500 
34.750 
32.800 

202 
4.880 
1.465 
1.454 

Venerdì 
22 /6 

3.915 
4 2 7 

57.900 
48.800 
39.700 
34.000 

1.182 C) 
5.065 
1.570 
1.537 

Variazioni 
in lire 
+ 160 
+ 23 

+ 2600 
+ 2200 
+ 4950 
+ 1200 

= 
+ 185 
+ 105 
+ 83 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

(•) E il nuovo prezzo dopo il raggruppamento delle azioni (7 nuove 
ogni 40 vecchie) il cui nominale è stato elevato da 175 a mille lire. 

come sempre di marca specula
tiva come dimostra la ripresa di 
vivacità del mercato dei premi. 

Ma ciò che è accaduto mer
coledì non era affatto nelle pre
visioni di nessun analista. La 
Borsa resta di fatto un mercato 
largamente imprevedibile i cui 
movimenti, spesso di natura 
psicologica, di scommessa, non 

sono sempre riconducibili alle 
opzioni di fondo dell'economia 
(secondo gli ultimi dati la ri
presa produttiva sarebbe in fa
se di rallentamento). All'e
xploit, hanno contribuito come 
risulta, tutte le correnti opera
tive e in primo luogo le banche. 

r. g. 

Brevi 

BOT poliennali al 13 .50% 
R O M A — Il ministro del Tesoro ha disposto l'emissione di Buoni del Tesoro 
poliennali al 1 3 . 5 0 per cento con scadenza 1" lug'io 1 9 8 6 per un importo di 
2 . 5 0 0 miliardi di lire, da destinare a sottoscrizione in contanti . Il prezzo di 
emissione dei buoni e di 9 9 iJe per ogni ÌOO di capitale nominale. 

Ferrara: volume CGIL sui mesi «di fuoco» 
FERRARA — U n a riflessione che parte dall'esperienza neila provincia di 
Ferrara su un periodo difficile e complesso del sindacato nel 1 9 8 4 : queiio che 
va da metà gennaio (la conclusione delia conferenza nazionale di organizzazio
ne della CGIL) alla grande manifestazione del 2 4 marzo scorso a Roma. È il '-lo 
conduttore del volume «A torto o a ragione* disponibile in questi giorni nelle 
librerie e nelle sedi della CGIL in Em.Iia Romagna curato da un gruppo cb 
dirigenti e delegati di base a Ferrara, coordinati da Gabriele Zappaterra. 
segretario responsabile delia CGIL di Ferrara. Il fcbro ha la prefazione di Luciano 
Lama. 

100 mila banche dati personali in Italia 
R O M A — Ir. Italia esistono attualmente almeno 1 0 0 mila banche dati perso
nali. cioè terminali nei quali un gran numero di cittadini, per ragioni d i v i s e . 
v>ene schedato dai computer s Una buona parte di queste banche sono a 
carattere sanitario. 

Pensioni, Confcoltivatori chiede 
parità di diritti nelle campagne 
ROMA — -Per la parità del 
diritti previdenziali dei colti
vatori. Per il ruolo e la tutela 
degli anziani nel progresso 
delle condizioni sociali, civili 
e culturali delle campagne». 
Su questi temi si apre, mar -
tedi a Roma, il 2- Congresso 
dell'Associazione nazionale 
coltivatori pensionati della 
Confcoltivatori. 

Al congresso, che vedrà la 
partecipazione di 500 delega
ti, è stato invitato anche il 
ministro del lavoro De Mi-
cheiis. Svolgerà la relazione 
introduttiva Silvio Monte-
leone presidente dell'Asso
ciazione. 

Nel congresso nazionale. 
ha dichiarato Monte'.eone, 
t roveranno spazio e s a ranno 
tradotte in proposte, oltre al
le questioni che r iguardano 
l'assistenza e la previdenza 
dei coltivatori, i complessi 
problemi degli uomini e" don

ne anziani delle campagne, a 
cominciare da quelli del loro 
vivere quotidiano, dei loro 
desideri, del loro futuro. La 
cosiddetta «terza età- deve 
essere considerata come una 
fase della vita non separata 
d?.lle altre, m a come parte 
dell ' intero processo vitale di 

| ogni persona e quindi come 
problema che r iguarda tutti . 

I Superare gli steccati genera-
| zionali. sentirsi persone «tut-
j te intere- ad ogni età, fa si 

che l 'anziano esca da una si
tuazione di emarginazione e 
diventi soggetto di diritti . In 
questa prospettiva, che ri
chiede cambiament i cultu
rali. sociali t di costume, t ro
vano central i tà i problemi 
della salute, del t empo libe
ro, dell 'associazionismo, ed 
in particolare, dell'autosuffi
cienza economica, 

Alla condizione di vita nel
le campagne , dice Monteleo-

ne. è legato s t re t tamente 11 
problema delle pensioni che 
e per i coltivatori prioritario. 
Per quelli già in pensione la 
pr ima rivendicazione è quel
la della parificazione dei mi 
nimi. Per i pensionati di do
mani si pone con urgenza il 
r iordino generale del siste
m a pensionistico al fine di 
acquisire il dir i t to a una pen
sione di tipo retributivo rap
por ta ta a fasce convenziona
li di reddito. 

Queste richieste potranno 
trovare accoglimento solo in 
u n contesto di riforma gene
rale che investa gli interessi 
di tu t t e le categorie, abolen
do privilegi, m a superando 
anche le sperequazioni che 
penalizzano i lavoratori au 
tonomi . 

Su questi problemi si svi
lupperà una grande mobili
tazione che d ia ai pensionati 
u n maggiore potere contrat
tuale. 

Poca pesca 
in Italia: 
deficit 
commerciale 
di mille 
miliardi 

CESENATICO — Per comperare p^sce la famiglia media 
i taliana spende solo 11 mila lire al mese. Molto poco. E co
munque abbas tanza perché la nost ra bilancia commerciale 
registri un deficit di mille miliardi. La produzione italiana è 
infatti di 420 mila tonnellate a l l 'anno e se ne deve importare 
per far fronte al ia domanda un a i t ro milione e mezzo di 
quintali (oltre a trecer.tomila quintali di pesce d 'acqua dolce). 

Sono questi alcuni dei dati più rilevanti offerti dal 13" 
convegno nazionale sulla pesca organizzato dal la Camera di 
commercio di Forlì e conclusosi ieri a Cesenatico dopo due 
giorni di lavori. Hanno partecipato rappresentant i dei pro
dut tor i . dirigenti dei principali mercati ittici i taliani, rappre
sentant i dei ministeri interessati e degli organismi comuni
tari competenti . 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Campanello 
d 'al larme per l'Alfasud. In 
fabbrica è tornato un clima 
di incertezza e di tensione. 
L'azienda sembra intenzio
na ta a cercare la s t rada dello 
scontro, rifiuta 11 dialogo con 
il sindacato, sfodera il pugno 
di ferro licenziando — come 
ha fatto la scorsa se t t imana 
— quattordici dipendenti 
con l 'accusa, non dimostra
ta, di atti di violenza duran te 
una manifestazione nel loca
li della Direzione. 

La risposta operaia non è 
t a rda ta a venire: giovedì tu t 
te le fabbriche di Pomigliano 
si sono fermate e fra 1 lavora
tori c'è u n a grande preoccu
pazione. Si sottolinea la peri
colosità di questa strategia 
autor i tar ia sui positivi, ma 
delicati equilibri che con 
molta fatica si è riusciti fino
ra a mantenere in fabbrica. 

C'è la sensazione che qual
cosa s ta cambiando ai vertici 
del Gruppo: «Non è solo la 
questione dei 14 licenzia
menti — chiarisce subito il 
compagno Vincenzo Barba
to, segretario della sezione di 
fabbrica del PCI "Ti to" —, la 
verità è che l 'azienda nelle 
ul t ime set t imane pun ta 
chiaramente al "muro con
tro muro" , si rifiuta di af
frontare ser iamente le que
stioni sul tappeto: quelle le
gate al la s t ru t tu ra interna 
del salario in relazione alla 
produttività e alle singole 
professionalità; i nodi di una 
più avanzata ed efficiente 
organizzazione del lavoro, 
gli investimenti impiantisti
ci-. 

Si predilìge il braccio di 
ferro, u n a tat t ica — fa nota
re un al t ro compagno — che 
punta volutamente a esaspe
rare gli animi e a lasciare in
cancrenire i problemi. E così 
si spiegano le vicende delle 
scorse set t imane. Il malcon
tento serpeggia t ra le mae

stranze, torna la tensione 
sulla catena: l 'azienda ri
sponde nel modo peggiore, 
decidendo — due, tre volte 
nel giro di una se t t imana — 
la «messa in libertà» di Interi 
repartì, ore e ore di lavoro 
perdute che la Direzione non 
intende nemmeno pagare. 
Un «crescendo» che porta ai 
cortei di protesta interni alla 
fabbrica, alle 14 sospensioni 
(poi t r amuta te in licenzia
menti) al clamoroso provve
dimento di chiusura dello 
stabil imento per due giorni 
consecutivi. 

Barbato denuncia In tu t to 
questo un pericoloso disegno 
del «vertice» Alfa per colpire 
la componente operaia che 
in questi mesi più si è ba t tu
ta — non senza sacrifici — 
per ii r i sanamento della fab-

Per la legge 
Formica 
tutto ancora 
da decidere 
ROMA — «Eventuali proroghe 
di esenzioni o di agevolazioni, o 
l'introduzione di nuove agevo
lazioni fiscali», in sostanza la 
legge Formica, «riguardano in
nanzi tutto il ministero del Te
soro e riguardano l'intero go
verno, in relazione alla perdita 
di gettito che da tali provvedi
menti ne consegue in confronto 
alle previsioni delle entrate tri
butarie nel bilancio dello Sta
to». Lo afferma il ministro delle 
Finanze, smentendo le voci se
condo le quali si sarebbe svolto 
un incontro tra Visentini ed il 
ministro dei Lavori pubblici 
Nicolazzi sui problemi del trat
tamento tributario dei trasferi
menti di immobili e della even
tuale proroga della legge-For
mica. 

brica. Un processo che ha vi
sto e vede 1 comunisti in pri
ma fila. E, forse, è proprio 
questa anomalia di Pomi
gliano, fabbrica meridionale 
con livelli di produttività or
mai giapponesi e i salari mi 
nimi più bassi d'Europa, m a 
con una grande tradizione 
democratica al suo interno, 
che qualcuno nel gruppo di
rigente dell 'azienda non rie
sce più a digerire. Sono in 
tant i a ricordare che l'Alfa
sud non è e non sarà la Fiat . 
•Per quel che r iguarda noi 
comunisti — dice Barbato — 
sapremo respingere con fer
mezza, ma con grande sere
ni tà quest 'ennesima provo
cazione aziendale, faremo — 
come sempre — la nostra 
par te nell 'orlentare giusta
mente i lavoratori, senza ri
nunciare a batterci per otte
nere ciò che è giusto, ma sen
za prestare il fianco al peri
colo di spingere la fabbrica 
nel caos». Un impegno diffi
cile per li quale — a giudizio 
di Barbato — lo stesso s inda
cato deve adeguare e rendere 
più incisivo 11 suo Impegno. 
La battaglia punta , adesso, a 
costringere l'azienda a una 
t ra t ta t iva scrìa e di meri to 
su tut t i i problemi, dei licen
ziamenti unilaterali giudica
ti inaccettabili, alla questio
ne dei recuperi diproduttivi
tà (l'Alfa che parla di aus te
ri tà e di r isanamento non 
esita a concedere «aumenti 
di merito» in modo selvaggio 
e incontrollato, quando alla 
base della piramide produt
tiva c'è ancora chi porta a 
casa 750 mila lire al mese). Al 
centro — dicono i lavoratori 
— resta l'obiettivo di mante 
nere intatti i livelli di pro
dutt ivi tà e i volumi raggiun
ti (circa 680 vetture al gior
no) e proseguire nel risana
mento avviato pur tra mille 
ostacoli. 

Procolo Mirabella 
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BILANCIO 1983 
£.ir.ìt3 23 cj-.ugr.a !3ò4 si e r,ur-;ta a Tonno, presso la Sede Secale. •"Asserr.bìea dei 

Dc'egit: deUéi Soc-.eti F.iMltr I.!;itua di Assjcuraaoru 
E Ptr$:dcr.te Fra! Aw l.'.à:\o Er..-.co Vjot* ha bustino > r.su'.tati 

do! 155 <:;sin;.o. c~:.:-±x> ai 2\'\2 M-S3 ci.t si possono cos; r.assurr.e:« 

Premi complessivi L. 325 Miliardi (r 22,31%) 
Danni L. 293,8 Miliardi ( + 22,05%) 
Vita L. 31,2 Miliardi (-24,81%) 

Risarcimenti pagati L. 179 Miliardi 

• Patrimonio netto <>•>: = ÌT?.; Dar.-: calciato a. f.ru de! ì.'.à:i?.r.? di ScVi&tà. 
ha superato i 131 Miliardi con ur.2 teceder-j» d. c'.::o 97 Miaid; rispetto a quanto 

ficv-sto ri v.a Leqq-> r. 295 '1573 

Nell'esercizio 1983 i Soci hanno usufruito di benefici 
di mutualità per oltre 5 Miliardi 

I_ Asse-Jsit* ha approvato 32 ur.Ar-rr̂ ^a -J E-ir.cv> 1533 che. dopo g"j 
iccar.t^r.irr.»r.t; e. L 5 T.t̂ -ìrd. a! f̂ r.-io r-schi catistiifAi oc;L ò Mi^rdi a! fcr.dj 

.irr.-:r.:o vicn r.an;-.;arv ch.uJe cor. un risparmio complessivo di 

L 12.494.737.006. 
r"-atrv.à f ^.i à—c-̂ -. 

u Pres>2er.ie. cc:nn-.er.;ar.do i posero nsu.*iati raggr.ir.ti. hi voluto sottofcr.eaie 
che. ccrr.e per J passito 1'irr.ppgr.o deUa prj grande Mutua ;taiar-3 e nvclta 

sa enrec 3x prcpn Soa strutture e prodenti adeguati aj'evolversi dei terr.p; e delle 
es^i^me d?I mercato 

E B i r c i a t93j J.^ta Soriet* Pe*>» M j t u * Asscunucrs e ft»:o c*rt/x^«to •*>"» TOrJS 
Sr*-.«« J4 5*--.s>2r.* i l i - i i j^r-si d e i * I^-^je r. 25VT>-9 
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